
GEN Z, al Ponchielli
l’Assise del Gruppo
Giovani Industriali
In un’epoca caratterizzata
da cambiamenti repentini
e radicali che investono il
nostro modo di vivere e la-
vorare in ogni suo aspetto,
il convegno organizzato lu-
nedì 17 aprile dal Gruppo
Giovani Industriali, dedi-
cato alla “GENERAZIONE
Z”, ha offerto sicuramente
diversi spunti di riflessio-
ne. L’evento è stato intro-
dotto da un video dedicato
proprio ai giovani di oggi, a
come si sentono e si vedo-
no e a come li percepiamo
noi. A seguire, la relazione
introduttiva del neo presi-
dente del Gruppo Giovani
Industriali, Stefano Rossi,
che ha preceduto la pre-
sentazione dell’indagine
“GENERAZIONE Z: GUIDA
AL CAMBIAMENTO” da
parte dell’ex presidente
del Gruppo Giovani Chiara
Ferrari. Quindi, la tavola
rotonda moderata da Luca
Sofri, direttore de Il Post,
che ha interrogato sui temi
del convegno Francesco
Buzzella, Presidente di
Confindustria Lombardia,
Beniamino Pagliaro, auto-
re del libro “Boomers con-
tro Millennials” e Michele
Tiraboschi, professore or-
dinario di diritto del Lavo-
ro e coordinatore scientifi-
co ADAPT.
A trarre le “conclusioni” di
questo evento e dei tanti
spunti emersi su temi cru-
ciali e di straordinaria at-
tualità, l’intervento del Se-
natore Matteo Renzi.

STEFANO ROSSI ANALIZZA LE SFIDE CHE ATTENDONO, INSIEME, ISTITUZIONI E MONDO DE

«Ricostruiamo un patto generazio
Obiettivo strategico: rafforzarsi, crescere e dare al territorio e al Paese l’ener

sta aprendo un nuovo orizzonte per il lavoro e
per i lavoratori.
Inevitabilmente, questi processi si accompagna-
no a un altro piano, meno esplorato, eppure
fondamentale: la cultura del lavoro che è
profondamente mutata nella popolazione, fra
le generazioni e i generi.
Forse dovremmo farci una domanda: noi siamo
sufficientemente attrattivi per i giovani?
Nell’attuale mercato del lavoro, probabilmente
asset come il ‘Welfare aziendale’ diventano
strategici per potenziare la propria capacità di
trattenere e attrarre lavoratori.
Altro aspetto è quello dei salari e dell’abbassa-
mento delle tasse sul lavoro. La proposta di Con-
findustria prevede un intervento da circa 15 mi-
liardi per i redditi soto i 35mila euro, due terzi
a favore dei lavoratori e un terzo per le imprese:
si tradurrebbe in 1.200 euro in più all’anno me-
tendo più soldi in tasca alle persone.
Come Imprenditori facciamo continui sforzi per
mantenere i salari adeguati alle nuove situazio-
ni macro economiche. È chiaro che non possia-
mo fare tuto da soli.
Oggi l’Italia ha bisogno di creare lavoro, lavoro
di qualità, e per queste ragioni occorre dare di-
gnità e convenienza all’occupazione, dunque u-
na delle cose più importante è la battglia sul cu-
neo fiscale.
Dobbiamo diventare maggiormente atrattivi e
far tornare in Italia i nostri giovani e diventare
attrattivi anche per i giovani europei. Una va-
lutazione andrebbe fatta anche in materia di
politiche attive, su come queste vengono conce-
pite e su come si trova lavoro.
Per supportare le nostre imprese al cambia-
mento ci sono tre pilastri fondamentali.

MERITOCRAZIA
Do per scontato che dobbiamo offrire ai nostri
collaboratori un percorso adeguato alle loro e-
sigenze e alle loro capacità, ma c’è un altro a-
spetto che ho capito essere altrettanto impor-
tante: far sentire tutti importanti, qualsiasi sia
il ruolo ricoperto. L’entusiasmiamo di tutti è
fondamentale affinché un’azienda abbia suc-
cesso.
La Generazione Z si fa portavoce oggi di un’in-
terpretazione del lavoro come percorso di car-
riera. Nella scelta prevalgono aspetti conside-
rati ‘immateriali’ rispeto a quelli ‘strumentali’,
ovvero fatori come la ‘Credibilità’, il ‘Rispeto’ e
l’‘Equità’ più che quelli organizzativi. Tutti a-
spetti che le nostre aziende devono tenere in
considerazione. La società deve investire di più,
dare maggiori opportunità ai giovani.

SOSTENIBILITA’
Sostenibilità e transizione ecologica sono i dri-
ver di oggi e probabilmente del prossimo futuro.
Sono temi centrali e imprescindibili per tutti noi
ed in particolare per la Generazione Z.
Stiamo vivendo un’epoca di cambiamenti par-
ticolarmente veloci, lo vediamo dal cambia-

GENERAZIONE Z è il titolo del convegno di oggi,
è La Generazione Z, quella del 21 secolo, che og-
gi è cresciuta e compie 20 anni. Sono una gene-
razione determinata a sfidare gli stereotipi, so-
no preoccupati per i cambiamenti climatici e si
battono per un mondo più green e pacifico. So-
no l’era della digitalizzazione, la tv la guardano
sopratuto online, usano ancora Instagram ma
sono sempre più stregati da TikTok e, 9 ragazzi
su 10, adorano il ‘gaming’ sfidandosi ai video-
games su qualunque piattaforma. Sono curiosi,
hanno la mente aperta e vogliono esplorare il
mondo e le culture intorno a loro senza precon-
cetti, preferiscono la diversità e l’inclusione.
L’ambiente è la loro grande sfida: hanno una co-
scienza ecologica in chiave anche politica e vo-
gliono fare uno shopping più rispettoso dell’am-
biente anche se questo oggi comporta una spe-
sa maggiore.

LAVORO
Il lavoro sta vivendo una stagione di cambia-
menti radicali. Le aspettative delle persone ver-
so il lavoro sono cambiate, come imprenditori
dobbiamo ascoltare come lo vorrebbero vivere,
a quali condizioni.
Oggi ci troviamo alla quarta rivoluzione indu-
striale, con i processi digitali, le automazioni e
l’intelligenza artificiale, tutti nuovi aspetti che
modificano necessariamente le scelte dei profili
professionali e delle competenze necessarie. Si

mento climatico in ato, alle situazioni geopoli-
che che ci hanno destabilizzato a livello mon-
diale.
Uno dei modi per affrontare questi cambiamen-
ti è aver chiaro che la transizione ecologica è
necessaria. Siamo tutti attenti agli aspetti etici
verso i quali tutti noi sentiamo un forte senso di
responsabilità, ma le nostre società devono te-
ner presente anche le ragioni della competiti-
vità; non tutte le imprese, oggi, sono in grado di
sopportare l’impatto del cambiamento sul pro-
prio business, ragion per cui nei prossimi anni
saranno sempre necessari programmi di inve-
stimento supportati da strumenti come il PNRR.
Le nuove generazioni ci chiedono opportunità
che consentano loro di realizzare le proprie a-
spirazioni professionali e di vita. E tra queste c’è
sicuramente l’accresciuta attenzione e la mag-
giore consapevolezza rispetto alle tematiche
ambientali. Più di un giovane su due ritiene
prioritario lavorare per aziende sostenibili, in-
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[Betty Poli] Una nuova 
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lo vorrebbero vivere
e a quali condizioni
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ELL’IMPRESA

onale»
rgia necessaria

novave, tecnologiche e all’avanguardia.
Il nostro Paese è ricco di aziende virtuose in
questo ambito, anche se c’è ancora molto da fa-
re; servono politiche industriali che spingano in
questa direzione e che non indichino solo le
tempische in cui farlo.
Questa rivoluzione, insomma, deve avere obiet-
tivi realistici che non pregiudichino importanti
filiere italiane. Un impegno, questo, che dovreb-
be coinvolgere tutti livelli istuzionali, sia nazio-
nali sia locali.

CREMONA
Parliamo del nostro territorio. Il Masterplan 3C
lo definisce ‘Un territorio in cui si fabbrica in ar-
monia’.
Un territorio che coniuga la tradizione all’inno-
vazione, la qualità e le competenze.
Siamo contenti che i tavoli dell’ATS (associazio-
ne temporanea di scopo) siano partiti. L’Asso-
ciazione Industriali ha voluto dare una risposta
alla necessità di visione, di pianificazione, un’i-
dea di futuro di cui il nostro territorio ha biso-
gno.
La nostra Provincia è afflita dal forte invecchia-
mento demografico, un luogo non ideale per le
nuove generazioni. Atraverso il Masterplan so-
no stati individuati degli elementi strategici che
possono trasformare il nostro territorio in un
polo atrattivo per i giovani, puntando sulla for-
mazione, hospitality, qualità della vita, cultura
e svago.
Il nostro è anche un territorio che oggi vanta
percorsi universitari di grande rilevanza. Oltre
al Diparmento di Musicologia e Beni Culturali,
la nuova sede del Politecnico e del Campus di
Santa Monica, che ospita l’Università Catolica,
sono e saranno sempre di più un nuovo grande
punto di partenza per avvicinare nuovi giovani,
provenienti da città e regioni differenti, al no-
stro territorio. La nostra grande sfida sarà quel-
la di mantenerli sul territorio. 
Il mio gruppo si impegnerà a supporto del pro-
geto che il nostro Presidente Stefano Allegri sta
per lanciare dedicato al “CAPITALE UMANO”.
Un canere dedicato in parcolare all’orienta-
mento al lavoro inteso come fase cruciale nella
vita dei più giovani.
Dunque, guardiamo al futuro con coraggio. Cari
imprenditori “futuri”, che oggi siete tra i banchi
di scuola, noi ci impegniamo a ricostruire un
patto generazionale per ridare alle giovani ge-
nerazioni la possibilità di rafforzarsi, crescere e
dare al territorio l’energia necessaria.
Questa è la storia che vogliamo raccontare ai
nostri figli. Questo è il futuro. E noi siamo pronti
all’impresa.

o di Stefano Frati p

  ost‐millenials,  Digita‐
rians o Zoomers: sono i
nomi per i nati a partire
dal 1997. È detta più co‐
munemente “generazio‐
ne Z”, come il titolo del

primo appuntamento ufficiale pro‐
mosso dall’Associazione Industriali
di Cremona  Stefano Rossi, neoeletto
presidente del Gruppo Giovani, ri‐
flette a tutto campo sulla situazione
del nostro territorio e del nostro
Paese, partendo proprio dalle esi‐
genze delle nuove generazioni. 

Dottor Rossi, quali saranno le
priorità del suo mandato?
«In qualità di presidente mi impe‐
gnerò per far crescere i giovani im‐
prenditori dell’associazione. Punte‐
remo molto su quelli che riteniamo
essere i due motori del presente: l’in‐
novazione e la sostenibilità, parole
chiave che dopo i ricambi generazio‐
nali stanno diventando sempre più
prioritarie per le startup».

Scuola e formazione: sebbene
Cremona stia diventando una
città universitaria d’eccellenza,
c’è ancora asincronia fra giovani
laureati e il mondo del lavoro. Co-
me si può fare per trattenere i gio-
vani sul territorio?
«Cremona, oggi, è in grado di vantare
un’offerta universitaria importante e
gli ingenti investimenti della Fonda‐
zione Arvedi‐Buschini sono quanto‐
mai lungimiranti. La città sta avendo
una visibilità notevole: oltre alla fa‐
coltà di Musicologia il salto di qualità
più sensibile è arrivato con il distac‐
camento del Politecnico di Milano e
la recente sede dell’Università Catto‐
lica. Il Polo di Santa Monica e il futuro
campus dell’ex caserma Manfredini
sono importantissimi. Ospitare que‐
sti incubatori di sapere non ci esone‐
ra da una missione precisa: vanno
potenziati, unendo il mondo della ri‐
cerca a quello del lavoro. Questa in‐
tegrazione si costruisce attraverso
un dialogo costante ed è uno degli o‐
biettivi che il Gruppo Giovani pro‐
muoverà con particolare  coinvolgi‐
mento». 

Che ruolo possono ricoprire gli
Its, gli Istituti Tecnici Superiori?
«Sono e saranno sempre più fonda‐
mentali. Aiutano a comprendere an‐
cor di più il mondo del lavoro tramite
una formazione altamente specializ‐
zata. Per questo motivo desideriamo
impegnarci per migliorarne la comu‐
nicazione, con il fine di interessare e
attirare un numero sempre più alto
di studenti. Gli Its, al contempo, han‐
no bisogno di cambiare volto perché
i neodiplomati, troppo spesso, non
ne colgono le potenzialità. Al tempo
stesso terremo aperto un canale di
comunicazione diretto con le azien‐
de, così che domanda e offerta si in‐
contrino in maniera davvero effi‐
ciente. Mi sento di fare un’altra os‐
servazione: dovremo garantire, nel
prossimo futuro, la presenza costan‐
te di una Fondazione, attiva anche
quando i corsi non dovessero inizia‐
re per carenza di iscritti. A monte,
ovviamente, è necessario un concre‐
to impegno sul territorio affinché i
cicli di studio accolgano sempre il
numero desiderato».

Qual è il suo giudizio sul reddito di
cittadinanza? Disincentiva al lavo-
ro o può offrire un sostegno altri-
menti impossibile?
«Non condanniamo il reddito di cit‐
tadinanza, ma contestiamo un mec‐
canismo di inserimento nel mondo
del lavoro demotivante ad esso lega‐
to. Uno strumento che presenta un
alto rischio di disincentivare al lavo‐
ro, dato l’elevato importo del benefi‐
cio e l’assenza di un meccanismo di
cumulo con il reddito da lavoro. Per
incentivare la partecipazione preve‐
de, tra l’altro, solo l’obbligo di iscri‐
zione ai Centri per l’Impiego, struttu‐
re – anch’esse ‐ che necessitano di u‐
na profonda riforma per poter ga‐
rantire risultati apprezzabili nel faci‐
litare l’avviamento al lavoro. Il mal‐

P

L’inverno demografico – 400mila
nuovi nati, il minimo toccato dopo
l’unità d’Italia – ha ripercussioni
gravissime sul tessuto socioeco-
nomico del Paese. C’è un modo
per invertire questa tendenza?
«I dati parlano chiaro. Eurostat stima
che nel 2030 nasceranno 190mila
bambini in meno rispetto al 2020.
L’Italia è tra i Paesi meno fecondi
d’Europa con meno di 1,3 figli per
donna. La denatalità va progressiva‐
mente ad erodere la componente at‐
tiva che nel Paese produce ricchezza
e che consente di finanziarlo e di far‐
lo funzionare. La carenza di risorse,
come conseguenza di più debole cre‐
scita e maggior spesa per le voci che
riguardano le generazioni anziane,
può rendere meno generosi gli inve‐
stimenti verso le nuove generazioni,
formazione, welfare attivo, strumen‐
ti di autonomia e politiche familiari
tanto più in un paese con alto debito
pubblico. Non possiamo aspettare e
non possiamo rimandare di concen‐
trare la nostra attenzione sulle poli‐
tiche riguardanti l’infanzia e l’educa‐
zione dei figli. Per riuscirci, sono di‐

funzionamento dei Centri per l’im‐
piego è evidente, basti pensare alla
fase di ricerca per la quale i profili si
limitano alle affissioni invece che a
farli circolare tramite banche dati.
Voglio aggiungere su questo tema
particolare attenzione per le politi‐
che attive. Uno di quei nodi irrisolti
che tutti riconoscono essere l’ele‐
mento di svolta nel rilancio del lavo‐
ro ma che nessuno vuole o sa corret‐
tamente affrontare. Dobbiamo esse‐
re diretti: lo Stato come intermedia‐
rio nel matching tra domanda e of‐
ferta di lavoro è inefficace e spesso
incapace. I Centri per l’impiego, per i
quali non si riesce a fare una riforma
vera, ne sono esempio». 

Le nuove generazioni sono uno
dei temi cardine della politica.

verse le misure economiche e di so‐
stegno alle famiglie che è necessario
mettere in campo. Se è vero che i ri‐
sultati nella maggior parte dei casi si
vedono nel lungo periodo, è altret‐
tanto vero che ci sono misure che,
fatte subito, permettono di verificare
gli effetti in un periodo più breve. Ad
esempio, le misure che rafforzano
l’autonomia e l’inserimento dei gio‐
vani nel mondo del lavoro con rica‐
dute sull’occupazione dei giovani ol‐
tre che sulla formazione di nuovi nu‐
clei familiari e quindi sulla natalità,
che a sua volta riduce gli squilibri fu‐
turi. Lo stesso vale per le politiche di
conciliazione tra lavoro e famiglia,
come gli asili nido, che favoriscono
nell’immediato l’occupazione delle
donne con figli ma anche la scelta di
avere figli per le donne occupate». 

Un tema collegato alla scarsa na-
talità è quello delle pari opportu-
nità: molte donne non riescono
ancora a conciliare carriera e vita
famigliare... 
«Il problema esiste – probabilmente
anche per i motivi che citavo prima ‐
ma sono ottimista per ciò che riguar‐

da le nuove genera‐
zioni, le quali hanno
un’attenzione deci‐
samente più spicca‐
ta nei confronti di
qualsiasi forma di
discriminazione.
La meritocrazia –
parlo dall’osserva‐
torio della mia e‐
sperienza im‐
prenditoriale –
premia entrambi
i generi, equa‐
mente. Non solo
in virtù di un
principio etico,
ma come natu‐
rale evoluzione
di un percorso
di crescita ma‐
turato in a‐
zienda. Se una
donna che de‐
sidera affron‐
tare una o più
maternità
viene sfavo‐
rita rispetto
ad un uomo,
questo è
senz’altro

un grave errore. I giovani lo
stanno dimostrando: sono i portavo‐
ce più motivati per rimuovere e su‐
perare questi pregiudizi».

Come vede la situazione economi-
ca del 2023?
«La recente classifica delle quattro‐
cento aziende più qualificanti del
territorio mostrano che la nostra
provincia, durante l’ultimo triennio,
è cresciuta. Talvolta con risultati al di
sopra delle aspettative. I ricavi gene‐
rati sono pari a circa 18 miliardi, con
una crescita media del trenta per
cento. La situazione macroeconomi‐
ca, però, è ancora difficile: usciamo
da due anni di emergenza sanitaria
dopo i quali è seguìto il conflitto fra
Russia e Ucraina; una guerra che, a
causa dell’inflazione e del rialzo dei
tassi, ha schiacciato verso il basso la
ripresa. Le prospettive sembrano es‐
sere migliori: i costi energetici sono
in calo e una buona parte dei com‐
parti ha la solidità necessaria per
proseguire verso una ripartenza più
disinvolta. Auspichiamo che, nono‐
stante il calo dei consumi, l’economia
possa beneficiare di un’ulteriore ac‐
celerazione. Cosa accadrà nei prossi‐
mi mesi – il mio pensiero va ancora
al conflitto in Ucraina – è un’incogni‐
ta non prevedibile. Il tema energeti‐
co – è stato discusso recentemente
dal Consiglio generale – è quello che
preoccupa maggiormente gli iscritti
all’associazione. In questo momento,
seppur confortati da lievi migliora‐
menti, non possiamo che sperare in
scenari geopolitici favorevoli».

GI, IL NUOVO TIMONIERE INDICA I TEMI PRIORITARI

Innovazione e sostenibilità 
per far crescere gli imprenditori

Stefano Rossi, Presidente dei Giovani Industriali 
di Cremona [Betty Poli]

FAMIGLIA

Dobbiamo
concentrarci
sulle politiche
di sostegno

DONNE

Grave errore
sfavorire 
chi desidera 
la maternità

UNIVERSITÀ

Santa Monica 
e Manfredini
sono asset 
da valorizzare

Sopra, il servizio pubblicato
sul numero di Mondo Padano 
del 14 aprile, 
in occasione dell’elezione 
di Stefano Rossi 
alla guida dei Giovani
Industriali di Cremona
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QUALI SONO I SETTORI PERCEPITI COME 
PIÙ STRATEGICI PER CREMONA DAI GIOVANI?

CHIARA FERRARI PRESENTA I RISULTATI DELL’INDAGINE

Gli studenti chiedono più servizi,
esperienze lavorative e di conoscere 
le opportunità (anche sul territorio)
  hiara Ferrari, ex Pre‐

sidente del Gruppo
Giovani Industriali
della Provincia di
Cremona, ha presen‐
tato i risultati di

un’indagine lanciato sul territo‐
rio durante in collaborazione
con l’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Cremona e Pia‐
cenza, il Politecnico di Milano,
l’Informagiovani del Comune di
Cremona e l’Istituto Toniolo di
Cremona.

PREMESSA - L’obiettivo è stato
quello di approfondire le future
prospettive di carriera e/o for‐
mative, il rapporto col mondo
del lavoro e il legame col terri‐
torio e con le sue aziende nei
giovani cremonesi, anche nel‐
l’ottica delle progetualità future
che verranno messe in campo.
Sono state reclutate le scuole
superiori del territorio (Provin‐
cia di Cremona, Crema e Casal‐
maggiore), intervistando solo
gli studenti maggiorenni di 5ª
superiore: 1208 partecipanti
totali. Di questi, il 20% provie‐
ne da istituti professionali, il
30% da istituti tecnici e il 50%
da licei.

LA SCUOLA CHE VORREI - Gli
studenti chiedono quasi all’u‐
nanimità un potenziamento di
infrastruture e
servizi, ma anche una maggiore
offerta di attività ed esperienze
che li connetano col mondo la‐
vorativo.
Tra gli aspetti ritenuti impor‐
tanti da parte degli studenti, u‐
na maggior presenza di incontri
con le aziende del territorio o
con esperti esterni alla scuola.

FUTURO - Circa la metà degli
intervistati afferma di essere
ancora indeciso e di non sentir‐
si sicuro di riuscire a realizzare
le proprie aspirazioni profes‐
sionali. Poco meno della metà
del campione si sente sicuro ri‐
guardo cosa vorrebbe fare nel
proprio futuro professionale.
Solo uno su cinque riporta di
non sapere cosa vuole fare in
futuro o di non volerci neanche
pensare. In generale, c’è incer‐
tezza da parte degli intervistati.
Si evince un fortissimo interes‐
se per l’imprenditorialità e la li‐
bera professione; per contro, i
giovani sembrano chiedere
maggiore stabilità al mondo del
lavoro, preferendo l’idea di un
lavoro stabile ad una flessibilità
lavorativa. Meno atraenti sem‐
brano essere i lavori più fisici
(operaio, agricoltore, meccani‐

C co), quelli del mondo politico o
i lavori d’ufficio (impiegato,
commercialista).
Fra gli aspetti più importanti
nella scelta di un lavoro il 97%
degli intervistati indica la retri‐
buzione, il 95% il bilancio lavo‐
ro/tempo libero e il 91% la fles‐
sibilità oraria.
La maggioranza degli studenti
afferma di essere intenzionato
a proseguire con gli studi uni‐
versitari. Tra questi, si eviden‐
zia un notevole interesse per le
professioni medico‐sanitaria e
per le attività a sfondo impren‐
ditoriale. Solo il 15% è assolu‐
tamente certo di non prosegui‐
re gli studi. Ma, dato assai inte‐
ressante per noi, uno studente
su quatro afferma di aver alme‐
no preso in considerazione l’i‐
dea di proseguire con gli studi
in un ITS (istituto tecnico supe‐
riore), sopratuto tra i diplo‐
mandi degli istituti tecnici
(42%) a dimostrazione che il
nostro lavoro sul territorio sta
prendendo la giusta direzione e
deve proseguire in maniera vi‐
gorosa.

IL TERRITORIO - Da parte de‐
gli studenti intervistati emerge
una sostanziale neutralità negli
atteggiamenti, legata anche a u‐
na scarsa conoscenza; al tempo
stesso si nota un certo interesse
ad entrare maggiormente in
contatto con le realtà imprendi‐
toriali del territorio. Dato assai
interessante, l’attenzione che i
ragazzi dimostrano verso le no‐
stre imprese: emerge dalla
metà del campione interesse a
conoscere maggiormente le a‐
ziende presenti sul territorio
cremonese, per esempio atra‐
verso tesyimonianze in classe,
visite, e stage. Questo dato è
coerente col fato che la metà
degli intervistati riporta, di fat‐
to, di non conoscere queste a‐
ziende.
Nella rappresentazione dell’in‐
dustria del cremonese è impor‐
tante notare come più della
metà del campione non abbia
un’opinione riguardo alla possi‐

sionali.
Si evince quasi una posizione
‘attendista’ da parte dei giovani,
non ostili e neppure positivi ri‐
spetto al futuro sul territorio.
Cremona resta una realtà quasi
senza connotati per una grande
parte della popolazione giova‐
nile e questo probabilmente
trova una spiegazione in malu‐
mori anche legati all’onda lunga
del Covid e agli ultimi accadi‐
menti mondiali che stiamo vi‐
vendo. Si apre probabilmente
un ulteriore spiraglio per noi,
abbiamo la possibilità innanzi‐
tuto di fare percepire il nostro
territorio, di renderlo attrattivo
e allo stesso tempo possiamo
aiutare i giovani a risollevarsi
da un certo punto di vista e a
comprendere che nonostante le
difficoltà ‘possono farcela’.
Altro margine di lavoro e spun‐
to di riflessione per tutti gli at‐
tori economici territoriali si a‐
pre con l’ultima domanda dalla
quale risulta che gli elementi da
potenziare sul territorio siano
le infrastrutture, la tutela del‐
l’ambiente, il miglioramento
dell’offerta formativa e in gene‐
rale l’atrattiva per i giovani.

LA SICUREZZA DEL PROPRIO FUTURO

bilità di realizzazione profes‐
sionale offerta dalle industrie
cremonesi. Nonostante questo,
una percentuale importante
(20%) di intervistati indica di
non avere ancora le idee chiare
in merito al luogo in cui preferi‐
rebbe lavorare, solo il 9% aspi‐
ra a restare in Provincia di Cre‐
mona. Non emerge, in sostanza,
un forte desiderio di rimanere
professionalmente radicati nel
territorio in futuro, forse anche
a causa della poca consapevo‐
lezza delle possibilità profes‐ IMPRENDITORIALITÀ

COS’È IMPORTANTE NEL LAVORO DI DOMANI?
Pensando ad una futura ricerca di lavoro, quanto i seguenti
aspetti sono, per te, importanti?

Gli aspetti riportati come
importati dalla maggioranza

degli intervistati sono
la retribuzione (97%), 

il bilancio lavoro/tempo
libero (95%)

e la flessibilità oraria (91%)
Importanti anche 

la formazione continua
(89%) 

e l’autonomia lavorativa
(84%)

Sebbene una
percentuale
importante
(20%) di
intervistati
indichi di non
avere ancora
una idea chiara
in merito,
risulta evidente
come una larga
parte dei
rispondenti
abbia intenzione 
di rimanere 
a lavorare 
in Italia e di non
emigrare (46%),
ma non
necessaria-
mente in
Lombardia
(16%) 
o rimanendo 
nella provincia 
cremonese
(9%).

I settori
industriali 

ed agricoli sono
ritenuti come 

i più importanti,
dal punto 

di vista
economico, 

per la provincia
Cremonese.

In confronto,
pochi

intervistati
invece hanno

ritenuto 
il settore
terziario, 

il turismo,
l’artigianato 

e il commercio
come settori

rilevanti
nell’economia

locale.

RADICAMENTO DEL TERRITORIO
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LA TAVOLA ROTONDA: BUZZELLA, PAGLIARO E TIRABOSCHI “INTERROGATI” DA SOFRI SULLE DINAMICHE IN ATT

La sfida: non subire, ma gestire i cambiam
Distanze culturali e differenze fra generazioni da ridurre, orientamento e investimenti da rea

o di Stefano Frati p

    a creatività è
importante
quanto l’alfa‐
betizzazione”:
l’aforisma del
sociologo Ken

Robinson potrebbe essere il de‐
nominatore comune che lega u‐
na parte delle riflessioni ascol‐
tate durante “Generazione Z”.
«Quando si affrontano questi
discorsi – le parole introduttive
sono del moderatore, Luca So‐
fri, direttore de ‘Il Post’ – i con‐
flitti fra generazioni sono sem‐
pre inevitabili. Le accelerazioni
degli ultimi decenni sono state
così tante da allargare la forbice
che separa le distanze culturali:
la differenze fra me e mia figlia
ventenne sono molto più ampie
di quelle fra mio padre o mio
nonno. I giovani vengono rac‐
contati, talvolta, con luoghi co‐
muni nei quali i giovani stessi
non si riconoscono».  

C’è ancora un cambiamento
ancora in corso? Cosa sta suc-
cedendo nei rapporti fra ge-
nerazioni? Le prime domande
sono a rivolte a Francesco Buz‐
zella. Secondo il presidente di
Confindustria Lombardia, è mu‐
tata soprattutto la parte valo‐
riale: una volta esisteva il lavo‐
ro, la famiglia e il tempo libero
era messo un po’ da parte. L’at‐
trattività esercitata dalle azien‐
de, oggi, risulta essere un fatto‐

“L

re qualificante per le imprese. Il
territorio cremonese, secondo
una indagine commissionata
nell’ambito del Masterplan 3c,
ha evidenziato una carenza del‐
le infrastrutture, seppure in un
contesto complessivo positivo
ed efficiente. I profili professio‐
nali sono diventati un tema non
solo regionale, ma nazionale:
non ci sono né barriere legisla‐
tive, né carenza di capitale uma‐
no. Ciò che manca è l’orienta‐
mento rivolto ai giovani. «C’è
stata una sorta di disallinea‐
mento – aggiunge Buzzella ‐ fra
il mondo dell’Industria 4.0 e
della digitalizzazione, entrambe
transizioni tecnologiche, e i tec‐
nici deputati a svilupparle. L’I‐
talia ha solo il 25 per cento di
laureati e in quel 25 per cento
solo un quarto si dedica alle
specializzazioni scientifiche.
Sebbene la supremazia della
cultura umanistica sia un tratto
distintivo del nostro Paese, la
tecnica avrà un peso sempre più
rilevante. Non è sufficiente ini‐
ziare piani di innovazione se
manca poi il carburante per far
muovere quel motore: è come
spingere sul bonus al 110 per
cento senza avere un numero a‐
deguato di imprese in grado di
costruire i ponteggi. Ecco che la
visione del Masterplan, appena
citata, che possono sopperire
alla poca durata dei governi. O‐
rientamento, quindi è la parola
chiave. Soprattutto perché l’a‐
zione di oggi porteranno risul‐

tati concreti non prima di quat‐
tro‐cinque anni. Il capitale uma‐
no deve essere coltivato inve‐
stendo adeguatamente per te‐
nere il passo, in parallelo con il
rinnovamento tecnologico. Un
esempio: mi sono imbattuto in
una campagna di informazione
sugli Its. Capitale investito:
100mila euro. Una cifra che per
la Lombardia, regione che conta
dieci milioni di abitanti, è del
tutto irrilevante. Gli sforzi in at‐
to devono fare leva su qualche
milione».

Secondo la narrazione domi-
nante che rivolgiamo ai gio-
vani – domanda Sofri – sem-
bra verrà consegnato loro un
mondo precario, pieno di si-
tuazioni difficili. In che rela-
zione sono precarietà e flessi-
bilità? 
Secondo Michele Tiraboschi,
professore ordinario diritto del
Lavoro e coordinatore scientifi‐
co Adapt, associazione di studi
sul lavoro fondata nel 2000 da
Marco Biagi, «il tema del lavoro

è trattato spesso in maniera
molto astratto. Un conto è di‐
scuterne a Cremona, un altro a
Reggio Calabria, un altro ancora
è calarlo in uno scenario globale
e internazionale. I ragazzi di og‐
gi – lo osservo nella mia realtà,
la città di Bergamo ‐ non consi‐
derano più fondamentale man‐
tenere i legami col proprio ter‐
ritorio e sono molto propensi a
spostarsi a Milano o a trasferir‐
si in altre nazioni europee. È un
dato sul quale riflettere. Ciò che
è più determinante, oggi, non
sono solo le iniziative sull’o‐
rientamento o l’attrattività del
lavoro ma la qualità della vita, il
dinamismo e l’innovazione of‐
ferta dalle metropoli. La provin‐
cia è un valore che alle nuove
generazioni sembra interessare
di meno. Sono passati vent’anni
dall’attuazione della Legge Bia‐
gi e venticinque dalla Legge
Treu, concepite per cambiare le
rigidità del mercato del lavoro e
la farraginosità delle sue regole.
Precarietà e flessibilità sono a‐
spetti culturali slegati dall’a‐
spetto legislativo. Il dato che è
cambiato – lo dico da docente
che ha contatti quotidiani con
molti studenti – è la condizione
lavorativa, che non deve mai es‐
sere la negazione del piacere o
della creatività. Il tessuto pro‐
duttivo di una volta era basata
su questo concetto: ‘compro il
tuo tempo’ affinché  svolga ciò
che ti dico di fare. Il giovane di
oggi, invece, vuole mettersi in
gioco, esser valorizzato, portare
in azienda la propria persona e
le proprie intuizioni. Un aspetto

che non è cambiato, invece, è la
poca efficienza con la quale uti‐
lizziamo gli strumenti che fan‐
no da ponte fra formazione e
mondo del lavoro. I tirocini, gli
apprendistati e l’alternanza
scuola‐lavoro sono stati impie‐
gati troppo spesso per abbatte‐
re il costo del lavoro, senza ap‐
plicare  l’idea per la quale sono
stati pensati. È fallita l’idea che
l’azienda possa essere un luogo
di cultura, dove si crea valore.
Se l’impresa non diventa luogo
di scambio e generatore di co‐
noscenza, i processi didattici,
pedagogici ed educativi non
possono mettersi in moto. Il la‐
voro non è più l’occupazione di
un posto – una condizione so‐
ciologica che è cambiato già do‐
po l’avvento del fordismo ‐ ma il
lavorare per progetti condivisi e
princìpi comuni. Pensare di ri‐

proporre alcuni paradigmi del
passato, regolati a livello legi‐
slativo – l’articolo 18, il reinte‐
gro sul posto di lavoro, la stabi‐
lità – significa guardare a un in‐
sieme di schemi vuoti, che ap‐
partengono aun mondo che non
esiste più. Un terzo della popo‐
lazione è in età pensionistica:
pensare di sviluppare il lavoro
esclusivamente su modelli giu‐
ridici e legislativi non è utile. La
cosa più preoccupante è il cur‐
riculum di moti giovani, co‐
struito talvolta da mansioni e‐
sercitate in nero o da tirocini
senza un piano formativo di ba‐
se. Una buona parte dei giovani
conosce il lavoro
attraverso queste
modalità: la legi‐
slazione è rigoro‐
sissima, ma pochi
la rispettano. Il
problema è molto
radicato e profon‐
do: i centri per
l’impiego e gli as‐
setti istituzionali,
impegnati in con‐
tinui cambiamen‐
ti legislativi – un
fare e uno smon‐
tare che appare come la tela di
Penelope ‐ non risolve ciò che e‐
siste in altri Paesi: un’azione or‐
ganica, strutturale e di sistema
che aiuta i giovani ad entrare e
realizzarsi pienamente nel mer‐
cato del lavoro. Il formare le
persone non significa il piegare
il sistema educativo alle esigen‐
ze dell’azienda. Tutt’altro: vuol
dire coltivare il valore e le qua‐
lità dell’individuo, missione che
dev’essere svolta non dalla legi‐
slazione ma dalla famiglia, dal
territorio e dalla credibilità del‐
le istituzioni». 
L’intervento di Beniamino Pa‐

gliaro, autore del libro “Boo‐
mers contro Millennials”, si pro‐
pone di fare ordine della gene‐
ricità e nella conflittualità e in‐
site nel dualismo flessibilità‐
precarietà: «È vero che la nor‐
mativa, da sola, non può risolve‐
re tutto, ma è anche vero che il
mercato del lavoro reagisce di
fronte ad alcuni segnali, special‐
mente se questi segnali favori‐
scono trucchi e scorciatoie. Il
tessuto economico italiano è co‐
stituito in gran parte da micro‐
iprese, ragione per la quale ba‐
sta una bolletta energetica sala‐
ta per mettere in crisi gli inve‐
stimenti e le risorse da mettere

in atto per rendersi al passo coi
tempi. La volontà del libro è sta‐
ta quella di guardare ai fatti e ai
numeri: ho raccolto le osserva‐
zione di Riccardo Barbieri, da
quest’anno direttore generale
del Tesoro: dal 2030 al 2045 la
spesa pensionistica arriverà al
18 per cento. Ciò significa che
sarà molto difficile spendere
per altro. Le pensioni continue‐
ranno a essere erogate ma i ta‐
gli, in virtù della classica coper‐
ta corta, intaccheranno tutto il
resto. I redditi dei Millenials
non saranno in grado di soste‐
nere le pensioni dei Boomers,

Nelle 
immagini,
alcuni
momenti
della tavola
rotonda
In basso, 
da sinistra,
Francesco
Buzzella, 
Luca Sofri,
Beniamino
Pagliaro 
e Michele
Tiraboschi
[Betty Poli]

Requisito 
determinante‹
Il giovane di oggi
vuole mettersi 
in gioco, esser
valorizzato, portare
in azienda 
la propria persona 
e le proprie
intuizioni
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TO

menti
alizzare

almeno fino al 2045, anno in cui
ci sarà un miglioramento. Per‐
ché? Perché in quella data – ne
beneficeranno le persone en‐
trate nel mondo del lavoro dopo
il 9 luglio del 1992 ‐ è cambiata
la retribuzione pensionistica,
calcolata non più sul modello
retributivo, ma su quello contri‐
butivo. Questo dato dà l’idea
dell’inerzia, dei tempi necessari
per far accadere i cambiamenti.
Sarebbe curioso spiegare ad un
bambino (o ad un alieno) per‐
ché fino al ‘92 si è andati in pen‐
sione con la retribuzione del‐
l’ultimo stipendio».  
Lo scenario evocato da Buzzel‐
la, a commento di quanto de‐
scritto, è impietoso: «Di fronte
ad una popolazione di 60 milio‐
ni, l’Italia ha una percentuale di
giovani equivalente a quello di
una nazione con 30 milioni di a‐
bitanti». «O c’è un senso di re‐
sponsabilità nazionale – conclu‐
de Tiraboschi ‐ indipendente
dal consenso elettorale, o nem‐
meno l’impresa può modificare
questi trend macroeconomici». 
La chiusura di Sofri è accompa‐
gnata da una citazione: “Sono
pessimista, ma me ne dimentico
sempre”, seguìto dalla rievoca‐
zione del convitato di pietra:
«Stiamo parlando di cose che
chiamano in causa un assente, il
senatore Renzi. Il quale non po‐
trà cavarsela attribuendo la col‐
pa a quelli venuti dopo». 
Lo scenario del prossimo futuro
è delineato nuovamente dalle

parole del professore bergama‐
sco: «Nessuno si sta facendo ca‐
rico di costruire le professiona‐
lità richieste del mercato della
cura, sempre più fondamentali
per i nostri anziani e i nostri di‐
sabili. La quarta rivoluzione in‐
dustriale, la robotica e l’intelli‐
genza artificiale stanno cam‐
biando e svuotando molti com‐
parti lavorativi. È un dato che
non deve spaventarci: nel dopo‐
guerra quasi tutti erano dediti
all’agricoltura e quei lavoratori
che abbiamo perso durante gli
anni Sessanta si sono riversata‐
ti nel settore manifatturiero.
Non è dissimile da ciò che sta
accadendo oggi: le nuove pro‐
fessioni si stanno indirizzando
sempre più verso verso il ter‐
ziario avanzato e i servizi. Uno
dei punti che non mi ha mai
convinto del Jobs Act è la disin‐
termediazione, il poco peso af‐
fidato alle rappresentanze, da
sempre emanazione e parte at‐
tiva della vita del territorio. Se
tagliamo questi soggetti chi si
occupa di far vivere le riforme,
chi si prenderà la responsabilità
di costruire il nostro futuro?
Questo è un tema da riportare
al centro della discussione. È
paradossale che il Ministero del
Lavoro sia solitamente affidato
ad un tecnico e non a una figura
di espressione collegata con le
categorie produttive e i lavora‐
tori. La concertazione e il dialo‐
go sociale sono davvero mor‐
ti?».

Un’azione 
di sistema‹
Formare le persone
vuol dire coltivare 
il valore e le qualità
dell’individuo, missione 
che dev’essere
svolta dalla famiglia, 
dal territorio 
e dalle istituzioni

o di Stefano Frati p

    i parlerò delle
mie conclusio‐
ni, raccontan‐
dovi ciò che ho
imparato oggi,
senza avere la

pretesa di interpretare l’opinione
degli altri». L’intervento del senato‐
re Matteo Renzi, nonostante il qua‐
dro complesso emerso dopo il col‐
loquio fra Sofri e i tre ospiti, è im‐
prontato alla positività:  «Desidero
spiegare perché dopo questo dibat‐
tito ne esco straordinariamente ot‐
timista. Il mondo sta cambiando ad
una velocità impressionante e non
c’è più confine fra vero e virale.
Quando vediamo le foto del Papa, di
Trump o di Macron, elaborate da al‐
goritmi di intelligenza artificiale e
scopriamo che sono foto false, non
possiamo che fare riferimento a
quel venticinque per cento di per‐
sone che crede alle fake news. Dob‐
biamo capire, innanzitutto, cos’è la
verità. Non è certo la domanda più
pressante che gli industriali di Cre‐
mona rivolgono a loro stessi, ma è
un tema cruciale dell’informazione
e della politica. Ho apprezzato le
considerazioni del professor Tira‐
boschi perché rappresentano una
critica vera. Il problema, a mio avvi‐
so, non è la norma ma è l’incapacità
di adeguarsi ai cambiamenti in cor‐
so: l’intelligenza artificiale, la soste‐
nibilità, il nuovo mercato del lavoro.
Chi durante gli anni Ottanta recla‐
mava una nuova coscienza ecologi‐
ca veniva schernito, ma oggi ci ren‐
diamo conto che avevano ragione.
Bisogna avere il coraggio di dire,
però, che per salvare il pianeta è ne‐
cessario un mix fra le centrali nu‐
cleari di nuova generazione e le fon‐
ti rinnovabili. Non è pensabile ri‐
proporre quella cultura ideologica
che arrivava a ipotizzare scenari di
decrescita sostenibile. Il mondo
cambia e fa sorridere che il Garante
della Privacy abbia bloccato Chat
Gpt: si pensa di frenare o cambiare
l’innovazione tramite decreto? Io
non sono né un Boomer né un Mil‐
lenial, ma faccio parte di una gene‐
razione a sé, definibile con le parole
di Alberto Arbasino: ‘le brillanti
promesse, i venerati maestri e nel
mezzo – mi scuso, ma sto citando
un grande intellettuale – il solito
stronzo’. Sono nato nel 1975: in
quell’anno in Italia nascevano più di
un milione di bambi‐
ni. Nel 2022 ne sono
nati meno di 400mila.
Questo non è un de‐
clino demografico, è
un abisso che ha ri‐
percussioni sul Pro‐
dotto Interno Lordo,
sul carico delle pen‐
sioni e sulle aspettati‐
ve delle nuove gene‐
razioni. Le civiltà fini‐
scono con la crisi de‐
mografica. Quante
volte ne sentite parla‐
re? Poco, e con un po’
di svogliatezza. Que‐
sto è il problema vero,
che ha la priorità sul‐
la sostenibilità am‐
bientale e sulle crisi
economiche. Gli im‐
prenditori in sala ri‐
corderanno, durante
la mia stagione al go‐
verno, le critiche ri‐
volte al mio operato. Erano indiriz‐
zate quasi esclusivamente alla ge‐
stione dell’immigrazione e si diceva
che stessi favorendo un’invasione. I
numeri dicono il contrario. In
quell’anno, il 2015, la Germania ac‐
coglieva otto volte le persone che
accoglievamo noi: 1 milione e
200mila persone contro le nostre
160mila. L’accoglienza operata da

«V

Angela Merkel fu filtrata in modo
scientifico, con una particolare at‐
tenzione verso i siriani. Sarà un ca‐
so – Renzi, in questo frangente,
compie un perfetto esempio di
cherry picking – ma il vaccino ad
mRna per il Covid‐19 è il frutto di
borse di studio assegnate a due im‐
migrati turchi emigrati in Germa‐
nia. È grazie a questa rivoluzione
che da qui al 2030 saremo in grado
di prevenire forme di infarto e can‐
cro ora inguaribili». 
«Il mondo – prosegue l’ex primo mi‐

nistro ‐  ha priorità che l’opinione
pubblica che non sembra voler ap‐
profondire. Nel 2017, sebbene fosse
inferiore a livello assoluto, il nostro
Pil pro capite era in media con quel‐
lo tedesco. Ecco ancora presente,
come primo elemento chiave, il te‐
ma della demografia. Come si può
ripartire se la percentuale dei gio‐

vani italiani – lo teneva ben presen‐
te Francesco Buzzella ‐ è quello di
una nazione da 30 milioni di abitan‐
ti? I ragazzi se ne vanno? Fanno be‐
ne: la vera scommessa della politica
non è trattenerli qui ma, all’interno
di un mondo iperconnesso, è quella
di offrire loro un argomento per far‐
li tornare. La politica deve promuo‐
vere e disegnare città che siano at‐
trattive, costruite pensando all’of‐
ferta culturale, ai servizi, all’eccel‐
lenza del cibo, alla qualità di vita e
ad un tessuto industriale – penso al
Polo Cosmetico di Crema o al com‐
parto agricolo di Cremona – in gra‐
do di rendere le città di provincia
capaci di attirare chiunque: un
giapponese, un cinese, un pakistano
o un americano. Una delle leggi che
ricordo con particolare orgoglio è
quella sugli incentivi promossi nel
2016 (100 milioni per la Legge di
Bilancio del 2017, NdR ), una sorta
di flat tax sui redditi dei cervelli
rientrati in Italia. È un provvedi‐
mento che sul nostro territorio ha
portato profondi investimenti». 
Una nota conclusiva sul Jobs Act: «È
stato considerato il Male perché, se‐

condo l’opinione di al‐
lora, avrebbe precariz‐
zato il lavoro, al pari
della Legge Biagi e del‐
la Legge Treu. La pre‐
carizzazione del lavoro
non l’ha portata il go‐
verno Renzi, viene dal‐
la realtà». Le ultime ri‐
flessioni si sviluppano
su dati solitamente po‐
co considerati, a dimo‐
strazione di quanto i
grandi temi globali
manchino dai dibattiti
nazionali: «L’India è
oggi il Paese più popo‐
loso al mondo; la sola
Nigeria sarà più gran‐
de dell’intera Unione
Europea; l’Indonesia
conta più abitanti di
Francia, Germania e I‐

talia. Non ultimo: Lula è sempre più
vicino alla Cina di Xi Jinping che non
agli Usa di Biden. È facile capire,
quindi, che il nuovo mondo multi‐
polare non funziona come quello
che abbiamo immaginato fino a
qualche decennio fa». 
«Quello che manca come collante u‐
nificante  – è l’accorata coda dell’in‐
tervento di Renzi ‐ è un’idea positi‐
va della politica. Il mio è un inno di
amore per la politica, l’unico luogo
attraverso il quale si può esercitare
una visione di lungo periodo, con
pensieri concentrati sul futuro del
Paese e non rivolti al chiacchieric‐
cio quotidiano. Provate a credere
nella politica nonostante tutto e no‐
nostante tutti».

MATTEO RENZI SPIEGA PERCHÈ LA PROVA PIÙ DIFFICILE PER L’ITALIA È LA DENATALITÀ

Le civiltà finiscono con la crisi
demografica, questo è il problema

Quattro curiose
espressioni 
del Senatore Matteo
Renzi durante 
il suo intervento 
a conclusione 
del convegno 
dei Giovani
Industriali
[Betty Poli]

Il Senatore 
Matteo Renzi
sul palco 
del
Ponchielli
durante 
il suo
intervento
[Betty Poli]

Da inverno 
ad abisso‹
Nel 1975 nascevano 
più di un milione di
bambini. Nel 2022 ne sono
nati meno di 400mila.
Questo ha la 
priorità sulla sostenibilità
ambientale e sulle crisi 
economiche perchè ha
ripercussioni sul Prodotto
Interno Lordo, 
sulle pensioni 
e sulle aspettative 
delle nuove generazioni

VIIMONDO PADANO
Venerdì 21 aprile 2023Economia & LAVORO


